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ROMA — Un calo fra gli i-
scrltti al nord (che è anche il 
sintomo della pesante crisi 
industriale) e un aumento 
tra i pensionati. Sono queste 
le linee di tendenza che e-
mergono da un'analisi dei 
tesseramento '83 della Cgll. I 
numeri — che saranno pub
blicati sul prossimo numero 
dì Rassegna sindacale, la ri
vista della confederazione — 
dicono che la Cgll è in calo 
tra i lavoratori attivi, soprat
tutto nelle regioni setten
trionali. Se si fa il raffronto 
con i dati dell'anno prece
dente si viene a scoprire che 
nelle regioni del nord il nu
mero dei dipendenti iscritti 
alla Cgil è diminuito del 5,65 
per cento. Più leggere, inve
ce, le flessioni nelle altre zo
ne del paese: al centro la con
trazione è stata del 3,04 per 
cento e nel sud dell'uno e set
te per cento. In totale oggi la 
Cgil può contare su tre mi
lioni e centoquarantacln-
quemlla lavoratori attivi. 

Se è in calo il numero di 
questi ultimi, è, invece in 
crescila quello dei pensiona
ti che oggi sono un milione e 
trecentomila. L'aumento di 
lavoratori anziani iscritti al
la Cgll (dell'ordine del nove 
per cento) non è tale però da 
compensare la flessione re
gistrata nell'industria. 

MILANO — La preparazione 
della manifestazione nazio
nale di sabato a Roma con
tro 11 decreto che taglia la 
scala mobile e per il lavoro, 11 
diritto alla contrattazione, la 
democrazia e l'unità sinda
cale giunge alle convulse fasi 
finali. Nella giornata di ieri 
ancora in decine di province 
l'impegno maggiore degli or
ganizzatori è stato rivolto al 
reperimento del mezzi di tra
sporto per fare fronte a tutte 
le prenotazioni già pervenu
te, e a quelle che si aggiungo
no di ora in ora. I lavoratori 
che ancora non hanno un 
posto sono ben 5.000 solo a 
Bologna, e circa C-7 mila in 
Toscana. E contemporanea
mente prosegue con succes
so la campagna di sottoscri
zione per far fronte alle spese 
che una iniziativa del genere 
comporta. 

Sessantamìla tagliandi 
della sottoscrizione sono sta
ti distribuiti nelle fabbriche 
campane. Nella sola Alfa-sud 
sono già stati raccolti oltre 

otto milioni, mentre la stra
grande maggioranza del pre
notati si è già impegnata a 
sottoscrivere la prima quota. 

Le cifre sulle adesioni rac
colte dall'ufficio di organiz
zazione della Cgll superano 
decisamente quelle di qual
siasi altro appuntamento 
della recente storia sindaca
le. Solo dalla Bnanza parti
ranno per la capitale oltre 
duemila lavoratori: un au
tentico record. Il treno dell' 
Alto Friuli partirà da Gemo-
na, uno dei centri più colpiti 
dai terremoto di otto anni fa. 
I lavoratori friulani faranno 
di più: l'altro giorno 11 diret
tivo della Cgll del compren
sorio ha proclamato a mag
gioranza uno sciopero di 4 
ore di tutti i lavoratori dell' 
industria per venerdì 23. Sa
bato, in coincidenza con la 
manifestazione romana, 
sciopereranno, sempre per 4 
ore, 1 lavoratori della scuola 
e del pubblico impiego. 

Sono in gran parte dipen
denti pubblici anche i preno

tati in partenza da Venezia e 
dal Veneto. 

A Roma, intanto, già mol
te delegazioni sono giunte al 
Senato per consegnare le fir
me raccolte In calce a un do
cumento che chiede 11 ritiro 
del decreto che taglia la sca
la mobile. Sono finora arri
vate delegazioni della Lom
bardia (con 300 mila firme), 
dell'Abruzzo, della Liguria 
(con 100 mila firme), della 
Campania, della Toscana, 
del Veneto e della Sardegna. 
Altre delegazioni arriveran
no oggi e domani. 

Alla manifestazione par
teciperà anche il movimento 
per l'applicazione della 180 
(riforma psichiatrica) e altre 
organizzazioni che si batto
no per la riforma sanitaria. 

La segreteria della Cgll ha 
Intanto reso noto di aver 
chiesto alla Rai — nelle per
sone del presidente Zavoli e 
del direttore Agnes — la tra
smissione in diretta su una 
rete nazionale della manife
stazione di sabato. Finora 

non è giunta alcuna risposta. 
Oggi Pirastu, Tecce e Vecchi 
solleveranno la questione 
nel consiglio di amministra
zione. Continuano infine a 
pervenire anche le notizie 
sui referendum organizzati 
per raccogliere il parere del 
lavoratori sulla manovra e-
conomlca del governo. In 
Campania H referendum è 
stato realizzato già in 230 a-
zlende, a cura dei consigli di 
fabbrica. Circa 1*85% del 
consultati si è detto contra
rlo al decreto in discussione 
al Senato. A Milano, al pa
lazzo delle Poste di Piazzale 
Lugano, su 1.033 lavoratori 
presenti hanno votato in 894, 
pari all'86,5%. Contrari al 
decreto 712 (79,6%), contrari 
alla manovra economica del 
governo 704 (70,3%). A Ro
ma, tra l lavoratori Alitalla, 
Atl e AR, In un referendum 
organizzato presso la mensa 
hanno votato in ben 4.307. 
Contrari al decreto 4.238, fa
vorevoli 45. 

Dario Venegoni 

Giorgio Benvenuto 

neppure a Benvenuto 
H D 

ace 9'«unità dimezzata» 
Ma la UIL vuole «al più presto» l'approvazione del decreto - La «rottura storica» 
respinta anche dalle ACLI - Lama: «Pressioni pericolose per escludere i comunisti» 

ROMA — Il fantasma della «rottura 
storica» del sindacato non fa paura. 
«Fandonie», ha detto Benvenuto. 
«Non avalleremo le lacerazioni», 
hanno ribadito le ACLI. Le tenta
zioni di una parte del sindacato di 
proseguire sulla strada della con
trapposizione imboccata col «sì» al 
decreto che taglia la scala mobile, 
non solo debbono fare i conti con 
queste prese di distanza, ma anche 
con l'esigenza di un diverso rapporto 
coi lavoratori. La CISL (ieri sono in
tervenuti Gabaglio e Merli Brandi-
ni) insiste nel prendere le distanze 
dal «movimento». Ma «negare atten
zione a mosse imponenti di lavora
tori e contrapporle schematicamen
te alle istituzioni democratiche (che 
queste masse rispettano) è — ha 
detto Luciano Lama — una forzatu
ra pericolosa». Perché, di fronte alla 
manifestazione di sabato a Roma, «il 
problema essenziale della democra
zia consiste oggi — ha sostenuto La
ma — nell'ohare le strutture demo
cratiche, in modo che la volontà po
polare, senza atteggiamenti ribelli
stici, possa giungere ai livelli deci
sionali». 

Ieri sì è riunita la segreteria della 
CGIL per impostare il lavoro unita
rio già deciso per il «dopo-24», con gli 

attivi regionali dei delegati e dei 
quadri che dovranno preparare la 
conferenza nazionale sulla riforma 
del salario e della contrattazione. U-
n'altra risposta, coi fatti, all'imma
gine delle «due CGIL», una delle 
quali formata da una sorta di «sinda
cato socialista» in pectore. «Piutto
sto — ha detto Lama — le pressioni 
più pericolose sono quelle miranti 
alla creazione di un sindacato che 
raccolga tutti a esclusione dei comu
nisti. Ma è un'ipotesi di cui si parla 
fuori della CGIL». 

La UIL, invece, ragiona nell'ottica 
del «dopo-decreto», chiudendo con 
un sommario giudizio delle proposte 
di Garavini all'ultimo direttivo della 
CGIL («lontane mille miglia dai re-
quisti utili») tutta la partita di un'al
ternativa che serva davvero a ripri
stinare diritti e poteri sindacali stra
volti con il pasticcio combinato a pa
lazzo Chigi il 14 febbraio. «A questo 
punto — na detto Benvenuto nella 
relazione all'esecutivo UIL — il go
verno e il Parlamento senza tituban
ze debbono approvare al più presto 
il decreto». Con questa posizione, si 
capisce perché Benvenuto liquidi la 
manifestazione del 24 marzo come 
«squisitamente politica, di partiti e 
non sindacale: potrà essere un suc

cesso organizzativo, ma resterà una 
sconfitta politica per il movimento 
operaio». Semmai, una sconfitta per 
chi cambia le carte in tavola (la ma
nifestazione è della CGIL). Non so
lo: come si fa ad alzare le barricate 
contro tutto questo, oggi, e chiedere 
per il domani di «riallacciare le fila 
di un'azione» per il lavoro, per la ri
presa, per risolvere i problemi della 
contrattazione, come se questa non 
fosse condizionata dalla prova di 
forza del decreto? 

Comunque, Benvenuto ha annun
ciato, dal 9 alì'll aprile a Roma, una 
conferenza sulla riforma del salario, 
a cui saranno invitate la CGIL e la 
CISL a dimostrazione che la pro
spettiva dell'impegno della UIL «re
sta l'unità». Su questo Benvenuto ha 
insistito per non restare coinvolto in 
una operazione di rottura volta a 
una sorta di «unità dimezzata». Ha 
detto: «Sono davvero fandonie quel
le che ipotizzano spaccature in due 
diversi tronconi (uno comunista, 1' 
altro "democratico") del movimento 
sindacale. Queste ipotesi, che non 
hanno avuto modo di realizzarsi 
neanche negli anni più bui della di
visione sindacale, non hanno oggi al
cuna possibilità di attuazione». In
somma, dietro il cosidetto «sindaca

to democratico» c'è solo «un lenzuolo 
vuoto». La risposta è sembrata diret
ta a Camiti (chiamato in ballo espli
citamente dal repubblicano Piccini
ni nel dibattito). Ma, da perfetto e-
quilibrista, Benvenuto ha aggiunto 
che il problema sarebbe quello «di 
sapere chi si assume la responsabili
tà, e come, di dire "no" al sindacato 
comunista». 

Più oggettiva l'analisi delle ACLI 
che, dopo aver clamorosamente boc
ciata l'iniziativa di alcuni suoi espo
nenti (aderenti alla CISL e alla UIL) 
per un pronunciamento contro la 
manifestazione del 24 a Roma, han
no tenuto a rimarcare che «le diver
genze sui modi per fronteggiare la 
crisi economica e l'inflazione non so
no ragione sufficiente per motivare 
la lacerazione». Le ACLI nel dire «no 
ad una nuova rottura storica», si mo
strano «preoccupate del fatto che, al 
di là dell'episodio del decreto gover
nativo sul costo del lavoro, si stia 
producendo nel sindacato una divi
sione che segue, oggettivamente le 
collocazioni della maggioranza e del
l'opposizione parlamentare in un 
braccio di ferro che non può essere 
produttivo». 

p. C. 

Serafino 
confermato 

nella segreteria 
torinese 
CISL 

TORINO — Adriano Serafi
no è stato confermato nella 
segreteria della CISL torine
se, dalla quale si era clamo
rosamente dimesso subito 
dopo il decreto del governo 
sulla scala mobile, critican
do pubblicamente l'assenso 
dato dalla CISL a Craxi. La 
decisione è stata presa a 
maggioranza (44 favorevoli, 
19 contrari e 12 astenuti) dal 

consiglio generale dell'orga
nizzazione dopo alcune tor
mentate riunioni ed è matu
rata dopo che è stato rag
giunto un compromesso, in 
base al quale i membri della 
segreteria si Impegnano per 
il futuro a non esprimere 
pubblicamente opinioni di 
dissenso dalla linea della 
confederazione, senza averle 
prima discusse negli organi

smi statutari, che eventual
mente devono essere convo
cati d'urgenza. 

Questa regola è stata subi
to applicata dallo stesso A-
driano Serafino che in una 
lunga dichiarazione di voto 
consegnata per iscritto ha 
confermato integralmente 
tutte le sue riserve e critiche, 
di metodo e di merito, all'in
tesa raggiunta dalla CISL 

col governo; ha ammesso di 
avere sbagliato soltanto nel 
manifestare queste critiche 
all'esterno della CISL ed ha 
dichiarato di astenersi sulla 
relazione presentata dal se
gretario torinese della CISL, 
Franco Gheddo, anziché vo
tare contro, soltanto per evi
tare che la sua posizione ve
nisse confusa con quella del
la maggioranza CGIL. 

Nel racconto della complessa battaglia 
parlamentare di questi giorni, e soprattutto 
della sua parte regolamentare — che con il 
passare delle ore assume un valore sempre 
più decisivo — ricorrono continuamente ter
mini tecnici del gergo parlamentare di diffi
cile comprensione. Proviamo a vederne il si
gnificato, uno per uno. 

IL CALENDARIO DEI LAVORI — È stabi
lito all'unanimità dalla conferenza dei capi
gruppo su proposta del presidente del Sena
to. Se non c'è l'unanimità occorre il voto del
l'aula. 

IL CONTINGENTAMENTO — Parola diffi
cile. È disciplinato dall'articolo 55 del regola
mento del Senato. L'articolo 55 prevede che, 
dopo la fissazione del calendario, «la Confe
renza del capigruppo possa determinare il 
numero massimo degli interventi e il tempo 
complessivo da riservare a ciascun gruppo, 
per l'organizzazione della discussione sui 
singoli argomenti iscritti nel calendario». Il 
contingentamento dunque deve essere defi
nito in sede di Conferenza del capigruppo, 
riunita per la fissazione del calendario, e 
convocata tre giorni prima della scadenza 
del calendario precedente. Al contingenta
mento si è ricorsi in Senato nei giorni scorsi, 
per regolare tempi e modi della discussione 
generale sul decreto. In queste ultime ore, 
invece, la limitazione dei tempi non avviene 
secondo le norme del «contingentamento», 
dal momento che in sede di conferenza non 
c'è stato l'accordo dei comunisti. 

ARMONIZZAZIONE — È anche questa 
una forma di contingentamento, che però 
spetta direttamente al presidente, e non alla 
Conferenza del capigruppo. È prevista dal ti
tolo XII, articolo 84, del regolamento del Se
nato. Il titolo XII si intitola «della discussio
ne*. e si riferisce dunque esclusivamente alla 
prima parte del dibattito parlamentare (il di
battito parlamentare si suddivide in due se
di: sede di discussione generale, e sede di voto 
e di motivazione di voto). L'armonizzazione è 
prevista «se non ha avuto luogo l'organizza
zione della discussione», cioè appunto il con
tingentamento, e consiste nel potere del pre
sidente dell'assemblea di mettere d'accordo 1 
tempi della discussione con i tempi del calen
dario fissato, limitando dunque i tempi del 
dibattito. 

AN N U NCIO DI VOTO—È disciplinato dal
l'articolo 109, il quale prevede, al primo com
ma, il diritto di ciascun senatore di annun
ciare (senza motivarlo) il proprio voto, prima 
che si proceda alla votazione stessa. 

DICHIARAZIONE DI VOTO — È discipli
nata dallo stesso articolo 109, al secondo 
comma. Prima di ogni votazione, un senato
re per ciascun gruppo può pronunciare una 
dichiarazione di voto, per non più di quindici 
minuti. 

DISSOCIAZIONE — È prevista dall'artico
lo 109 e dall'articolo 84 del regolamento. E 
concede ad ogni senatore il diritto di disso
ciarsi dalla posizione assunta dal suo grup
po, sia in sede di discussione generale (art. 
84), sia in sede di voto. Il senatore che si dis
socia potrà prendere la parola, per motivare 
la sua posizione, senza che il tempo di inter
vento sia conteggiato nei tempi prefissati as
segnati al suo gruppo. 

ORDINE DEL GIORNO — Nell'esame di 
una legge possono essere presentati ordini 
del giorno «concernenti il contenuto del dise
gno di legge stesso». L'illustrazione e i pareri 
(del relatore e del governo) sugli ordini del 

giorno, fanno parte della discussione genera
le. 

NON PASSAGGIO AGLI ARTICOLI — 
Consiste nella richiesta, che ciascun senato
re può fare, a conclusione della discussione 
generale, di non passare — conclusa la di
scussione generale — alla fase successiva del 
dibattito parlamentare. 

Il presidente Cosslga ha compiuto l'altra 
sera, ed ha confermato ieri mattina — sep
pure rimangiandosi contraddittoriamente 
una parte delte sue posizioni — una violazio
ne del regolamento, interpretando in modo 
erroneo le norme che riguardano 11 diritto del 
presidente di «armonizzare» col calendario 1 
tempi della discussione. Cosslga, infatti, ha 
preteso di far rientrare nel tempi da lui stabi
liti per la discussione, anche tutti gli inter
venti relativi a fasi del dibattito estranee alla 
discussione generale. Esemplo: le obiezioni 
al processo verbale, i richiami regolamenta
ri, le questioni incidentali, le dichiarazioni di 
voto sugli ordini del giorno. Il presidente del 
Senato ha in questo modo violato gli articoli 
92 e 109 del regolamento del Senato, e una 
serie di princìpi generali, garantiti sia dal 
regolamento sia dalla stessa Costituzione. 
Vediamo perché. 

L'articolo 92 prevede che ogni richiamo al 
regolamento «sospende la discussione gene
rale». E dal momento che il diritto di limita
zione del tempi che spetta al presidente («ar
monizzazione») riguarda esclusivamente la 
discussione generale, l'imposizione del presi
dente è illegittima. L'articolo 109 del regola
mento è invece quello che, disciplinando le 
dichiarazioni di voto, ne fissa i tempi in quin
dici minuti per gruppo. È chiaro che. dal mo
mento che in questa parte del dibattito par
lamentare (a differenza da quello che avvie
ne per la discussione generale) i tempi sono 
già fissati per regolamento, decidere d'auto
rità tempi diversi da quelli regolamentari co
stituisce aperta violazione. 

Ci sono ancora altri argomenti per dimo
strare le violazioni compiute da Cosslga. Uno 
di essi si riferisce direttamente al princìpi 
generali del regolamento e della stessa Costi
tuzione: il voto (nel senso più ampio del suo 
valore «parlamentare», e che comprende 
quindi anche l'illustrazione della motivazio
ne del voto) è un diritto incomprimibili di 
ogni senatore e di ogni gruppo. Negarlo o 
limitarlo vuol dire negare o limitare i diritti e 
le competenze parlamentari. Ed è in definiti
va una autentica espropriazione della asso
luta libertà di ogni senatore di esprimere pie
namente i suoi fondamentali diritti. 

La motivazione che ha portato Cosslga a 
difesa delle sue decisioni, non regge. Cossiga 
ha detto, infatti, che questa sua forzatura si è 
resa necessaria per far coincidere i tempi del 
dibattito con il calendario prefissato. Ma ci 
sono molti testi che dimostrano come questa 
tesi sia inconsistente. A partire dalla relazio
ne Gronchi, del 1970, sui lavori preparatori al 
varo del regolamento del Senato (che fu ap
provato nel *71). In quella relazióne si fa e-
splicito riferimento all'ipotesi che i tempi del 
dibattito parlamentare non siano stati con
cordati all'unanimità dalla conferenza dei 
capigruppo. E si dice che, in quel caso, il ca
lendario «avrà semplice valore di schema». E 
dunque nessun valore «tassativo». D'altra 
parte lo stesso regolamento prevede, in di
versi suoi articoli, molte possibilità di mo
difica del calendario. 

pi. s. 

Commozione e profondo 
•In questo momento i due 

sentimenti prevalenti nel 
nostro animo sono una 
grande fierezza per il nostro 
passato e una altrettanto 
grande fiducia nell'avveni
re»: con queste parole, pro
nunciate di fronte ai delegati 
in piedi, Dario Valori chiude
va il IV congresso nazionale 
del PSIUP, che segnava la 
confluenza nel PCI. Era il 16 
luglio 1972. 

Dopo otto anni di origina
le e vitalissima esperienza, la 
formazione politica nata da 
una scissione del PSI consi
derava conclusa la sua vi
cenda di forza autonoma. La 
grande maggioranza dei de
legati a quel congresso en
travano nel PCI, nella sua 
base, nelle sue organizzazio
ni, nei suoi gruppi dirìgenti. 
E Darlo Valori, che del 
PSIUP era segretario, entra
va a far parte della Direzione 
e dell'Ufficio politico, insie
me a Tullio Vecchietti. E nel 
PCI continuò ad esercitare la 
sua funzione dirigente, com
pagno fra compagni, senza 
mai rinunciare al rigore del
la sua analisi, all'autonomia 
del suo pensiero, alle pecu
liarità che avevano accom
pagnato ìa sua azione politi
ca e ne avevano fatto un uo
mo fra i più ascoltati della 
sinistra italiana. 

Non aveva ancora 59 anni. 
Era nato a Milano il 6 luglio 
del 1925. Scelse gli studi clas
sici e si laureò in lettere, 
svolgendo poi attività gior
nalistica. E già subito co
minciò a fare la sua batta
glia tra gii antifascisti, nella 
Resistenza, arrestato più 
volte. Al PSI aderì nel '45, e si 
dedicò all'organizzazione de
gli studenU e dei giovani. Dal 

al '55 assunse la condirezio-
ne del quotidiano «Avanti!» a 
Milano, esperienza che poi 
Interruppe per dedicarsi at
tivamente all'organizzazio
ne del partito. Per tre anni 
infatti, dal *55 al '58. fu re
sponsabile della sezione cen
trale di organizzazione. 

Valori era già prestigioso 
dirigente nazionale della si
nistra socialista (nel '58 era 
stato anche eletto deputato 
nella circoscrizione di Peru
gia) quando, agli inizi degli 
anni Sessanta, il PSI fu inve
stito dalla tempesta politica 
conseguente all'avvio del 
centrosinistra e all'ispirasi?-
ne anticomunista che intl* 
mamtnte lo sorreggeva. E fu 
tra i più decisi — con Vec
chietti, con Basso, con Lus-
su, con Luzzatto, con Foa — 
a battersi perché potesse 
mutare la direzione di mar
cia del PSI. Quando ciò ap
parve impossibile, con il fol
to gruppo dei suoi compagni 
uscì dai partito per fondare il 
PSIUP. di cui assunse subito 
• la vicesegretena, accanto a 
Vecchietti. Mantenne questo 
incarico dal '65 al 1971, 
quando gli fu affidata la 
maggiore responsabilità. 

Ma l'esperienza — si è ri
cordato all'inizio — volgeva 
al termine e maturava tra I 
socialproletari l'idea della 
confluenza nel PCI. Valori 
sostenne con decisione quel
lo sbocco, contro altre ipotesi 
pure presenti, in quanto Io 
riteneva il più coerente con 
l'ispirazione unitaria del 
PSIUP e quello politicamen
te più produttivo. Il PSIUP 
aveva raccolto una tradizio
ne ricchissima del sociali
smo Italiano, una vena cui-

cordoglio nel Parlamento e nelVintero paese per la morte improvvisa di Dario Valori 
• —fc. • • — JL " m _ • • • • M. — È molto difficile, e anche as- A a davano il PSI, e la sua attenzit i_a s i n i s t r a it«riii«riii«ri n a nftrauin »r̂ r̂ f.-r™; AI SUO Z*Z"z^rs La sinistra italiana ha perduto 
una voce unitaria e prestigiosa 
Dall'antifascismo alla direzione della gioventù socialista, dalia fondazione del PSIUP 
alla confluenza nel PCI - Un intellettuale instancabile, un compagno prezioso 

turale e politica di grande vi
vacità e originalità. La con
fluenza nel PCI non fu una 
operazione di mero assorbi
mento, e tantomeno di omo
logazione: al contrario nel 
PCI quei caratteri trovarono 
salvaguardia ed esaltazione, 
sicché la più grande forza 
della sinistra italiana ne 
venne arricchita e rinvigori
ta, alla vigilia di una stagio
ne — lo si vide chiaramente 
— che sarebbe stata di gran
di successi politici ed eletto
rali. 

Nel PCI — partito che egli 
non sentì mai come «nuovo» 
ma come suo, con naturalez
za — Dario Valori continuò a 
lavorare con passione, con 
grande vivacità intellettua
le, con il rigore che gli rico
noscevano compagni, amici, 
persino avversari politici. Si 
occupò di problemi culturali, 
dei rapporti internazionali (a 
cui aveva costantemente de
dicato particolarmente at
tenzione), dell'organizzazio
ne della vita civile. 

Passò dal seggio della Ca
mera a quello del Senato, e-
letto ancora a Perugia, poi a 
Città di Castello, poi a Orvie
to, e mai fece mancare al la
voro d'Aula e a quello di 
commissione l'apporto pre

zioso delle sue conoscenze, 
delle sue riflessioni, dei suo 
contatto vivo con la realtà 
del paese e coi problemi con
creti della gente. 

Scriveva, viaggiava, orga
nizzava, intrecciava la sua 
attività di parlamentare con 
quella di dirigente politico: 
silenzioso e tenace, puntuale 
e schivo, ostinato e duttile. 

La salute, ormai da qual
che tempo, suscitava preoc
cupazioni, e fu costretto a 
rallentare un poco la sua at
tività. Al XV congresso la
sciò il suo posto in Direzione 
e continuò a lavorare, a rit
mo si sperava meno sostenu
to, nel Comitato Centrale e 
nelle sue commissioni, spe
cie quella che si occupa delle 
attività culturali. 

Del Senato fu vicepresi
dente per molti anni, e anche 
in questo ruolo delicato si 
guadagnò stima e riconosci
menti. L'anno scorso era sta
to confermato nel suo seggio 
per la quinta volta, e chia
mato a ricoprire la carica di 
vicepresidente della com
missione Esteri e di membro 
della commissione d'inchie
sta sulla Loggia P2. 

6. m. 

È molto difficile, e anche es
sai amaro, scrìvere di un coni' 
pagno che ci ha lasciato così 
improvvisamente, e con il qua
le avevamo lavorato insieme 
per tanto tempo. Non posso 
non ricordare, in questo mo
mento, i consigli che Dario Va
lori ci aveva dato — ancora lu
nedì sera, in una riunione del 
comitato direttivo del gruppo 
dei sena tori com unisti — per la 
nostra battaglia contro il decre
to sulla scala mobile. Erano 
stati sempre, in tutte queste ul
time settimane, consigli di fer
mezza ma al tempo stesso di-
prudenza, e di ricerca nel con
fronto con altre forze politiche. 
Né posso dimenticare il contri
buto che egli a\ èva dato e dava 
all'elaborazione dellenostre po
sizioni di politica intemaziona
le: era, fra l'altro, un profondo 
conoscitore delle questioni del 
Medio Oriente e un sostenitore 
instancabile della causa del po
polo palestinese e delle batta
glie dell'OLP. Lo ricordo benis
simo nel suo ultimo intervento, 
in aula, a Palazzo Madama, in 
un dibattito sul Libano in cui, 
con grande autore\x>lezza ed ef
ficaci argomentazioni, rivendi
cò la necessità e l'urgenza del 
ritiro dei nostri soldati da quel 
paese martoriato. 

E tuttavia non sono solo que
sti i ricordi e i pensieri che pas
sano per la mia mente in questo 
momento, e che mi rendono più 
amara la sensazione di una 
grande perdita per il nostro 
partito e per la sinistra italiana. 
Valori amava raccontare, spes
so, le sue esperienze di lotta po
litica e di lavoro nel Partito so
cialista italiano. E soprattutto 
amava riandare a due periodi 
della sua \ita: quando lavorava 
nella direzione de/i «Avanti?* di 
Milano e quando dirigeva, con 
Rodolfo Morandi, il Mvoro di 

Al suo 
posto fino 
all'ultimo 

istante 
organizzazione del PSI. Erano 
racconti di fatti importanti ma 
anche di episodi gustosi e cu
riosi, che riguardavano la vita 
del PSI e della sinistra italiana 
e te posizioni, i pregi ma anche 
le debolezze e i difetti di tanti 
compagni dirigenti dei nostri 
partiti. 

In effetti, Dario Valori rap
presenta una parte importante^ 
della vicendastorica del PSI nei 
decenni dell'immediato dopo
guerra. Il suo itinerario politico 
é fatto di esperienze diverse, 
ma sempre ferma fu in lui una 
visione profondamente unita
ria dei problemi della sinistra 
in Italia. Ho già ricordato il suo 
lamro comune con Mcrandi. 
Potrei ricordare anche la sua 
appartenenza, fra la fine degli 
anni 50 e l'inizio degli anni 60, 
alla sinistra del PSI, con Vec
chietti, Basso, Lussu, Foa. E 
poi la scissione del 1964, e la 
nascita del PSIUP, di cui di
ventò segretario, e poi la con
fluenza nel PCI. 

Mi hanno sempre colpito, di 
Dario Valori, nei suoi intenden
ti nel Comitato centrale o nelV 
assem blea del gruppo dei sena • 
tori comunisti, ìa pacatezza 
delle argomentazioni, l'acutez
za dell'analisi, la volontà unita
ria nei confronti del PSI. Era, 
naturalmente, un profondo co
noscitore delle cose che riguar

davano il PSI, e la sua attenzio
ne era sempre ccncentrata in 
questa direzione. Avevano 
chiamato luì e gli altri compa
gni della sinistra socialista, all' 
atto della scissione, i *carristù. 
Lo avevano accusato di nostal
gie 'frontiste: Erano critiche 
superficiali, oltre che sciocche. 
La sua passione unitaria era 
profonda e affondava le radici 
in una riflessione, sempre viva • 
eanche tormentata, sulla storia 
della sinistra europea. Una tale 
riflessione lo portava sempre a 
una considerazione pacata ma 
ferma del valore dell'unità del
la sinistra per l'avanzamento 
democratico e sociale dell'Italia 
e dell'Europa occidentale. Non 
l'ho mai sentito parlare con a-
stio, o risentimento, del PSI in 
cui aveva militato per tanti an
ni e da cui si era separato. Non 
aveva assolutamente nulla del
le caratteristiche che spesso di
stinguono le persone che lascia
no un partito e che mantengo
no vivo lo spirito di scissione, in 
qualche modo di abiura. 

Ernia convinzione che Dario 
Valori abbia sofferto, nelle ulti
me settimane della sua vita, di 
una preoccupazione vivissima. 
Una volta me ne ha fatto anche 
cenno, negli ultimi giorni. La 
preoccupazione era quella di 
una accentuazione ed esaspera
zione della conflittualità a sini
stra, fra noi e isocialisti Parte
cipava con slancio alla batta
glia che stiamo conducendo, 
ma ne vedeva irischi. Ela\ora
va con ceminzione, in tanti 
modi, per evitarli. 

Una morte, improv\isa, pre
matura e crudele ha stroncato 
un uomo sincero, un compagno 
e un amico, un uomo che deli'u-
nità della sinistra aveva fatto lo 
scopo della sua vita. 

Gerardo Chiaromonts 


